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Cosa fare 
per i profughi 

indocinesi? 
Una questione drammatica da affrontare senza strumen­
talizzazioni - L'Occidente ricco respinge chi sfugge ai 
paesi che ha distrutto e continua a distruggere con il 
sottosviluppo - Il richiamo alla realtà e alla ragione 

La tragedia dei profughi 
vietnamiti, o cino-vietnomiti, 
che abbandonano il Vietnam 
e sopravvivono — quando so­
pravvivono — a traversate in 
mari infidi affrontati con im­
barcazioni di fortuna, sta su­
scitando una ondata di com­
menti ed emozioni quale era 
legittimo attendersi. Per due 
ragioni: primo, perché i pro­
fughi ci sono, e in numero 
troppo grande perché essi 
possano essere ignorati: se­
condo, perché l'annuncio da­
to l'altro giorno da un mi­
nistro della Malaysia, secon­
do cui questo paese ributte­
rà in mare tutti gli 80.000 
profughi che attualmente sta 
ospitando, ha suscitato, come 
voleva suscitare, l'orrore ne­
cessario perché il problema 
si imponesse all'attenzione 
del mondo. 

E' dubbio che la Malaysta 
attui il proposito annuncia­
to, e nelle ultime ore già at­
tenuato nelle dichiarazioni di 
altri suoi responsabili, sia 
perché lo scopo principale 
che essa si proponeva con 
Ut orrenda dichiarazione — 
suscitare costernazione nel 
mondo — sembra sia stato 
raggiunto, sia perché, pura­
mente e semplicemente, es­
sa non ha i mezzi materiali 
— le imbarcazioni — per at­
tuarlo. 

Ma è dubbio anche che il 
fremito di commozione che 
percorre ormai — e sia il 
benvenuto — i giornali del 
nostro paese, le menti ed i 
cuori dei sociologi, e la sen­
sibilità degli uomini politi­
ci, centri esattamente il pro­
blema. In un certo senso ne 
restringe la portata, ridu­
cendo ad una questione di 
approccio caritatevole quello 
che invece dovrebbe essere 
inteso come un problema che 
investe dimensioni assai più 
vaste e richiede il ricorso 
non al solo e necessario sen­
so di solidarietà umana, ma 

' anche alla più complessa me­
moria storica. 

Vogliamo dire che parlare 
di soli profughi vietnamiti è 

riduttivo. L'intera regione è 
teatro di un intersecarsi di 
correnti migratorie che cer­
cano di sfuggire a guerre e 
disastri naturali, a repres­
sioni o a vicende meteora 
logiche e politiche. Il viet­
namita, o cino-viet namita. 
che fugge, non è diverso in 
questo dal cambogiano o dal 
laotiano o dal thailandese o 
dal birmano o dall'est-timo-
reme, del quale nessuno ha 
mai parlato e del quale per­
ciò nessuno si preoccupa. 

Non c'è bisogno di andare 
molto indietro nel tempo per 
ricordare che i primi profu­
ghi vennero creati, per ri­
durre la questione alla sola 
Indocina, da una guerra di 
riconquista francese che du­
rò otto anni, e poi da una 
guerra imperiale americana 
che durò dieci anni, e che 
ha provocato la prima onda­
ta, molto ridotta rispetto al­
le previsioni, di profughi, 
quella del 1975. 

Avendo già provocato tutta­
via, e persistono tuttora, tre 
milioni e mezzo di quelli che 
l'ONU ha classificato come 
« profughi interni » (nel solo 
Vietnam). Non sono i soli 
eventi bellici che abbiano 
provocato ondate di profu­
ghi. C'è stata la guerra tra 
Vietnam e Cambogia, e la 
guerra tra Cina e Vietnam. 
e le ripercussioni interne che 
in Indocina hanno provocato 
questi eventi (non a caso la 
maggioranza dei profughi so­
no vietnamiti di origine ci­
nese). Crediamo che anche di 
questo si debba discutere fuo­
ri da ogni manicheismo e da 
ogni spirito di strumentale 
oropaganda. Siamo convinti 
che la discussione sarà dura 
e penosa soprattutto per co­
loro i quali sostennero senza 
esitazioni, e giustamente, la 
lotta degli stessi popoli con­
tro gli aggressori stranieri. 
Ma certo a questa discussio­
ne i primi che non devono 
sottrarsi sono quanti allora 
non seppero vedere di quali 
mostruose conseguenze l'ag­

gressione colonialista e im­
perialista era portatrice, nel­
l'immediato ed a lunga sca­
denza. 

In questo modo, a prezzo 
di lacerazioni per tutti — 
ma quanto utili — il proble­
ma potrà essere affrontato 
in uno spirito che sia posi­
tivo, e non fonte di manovre 
che faranno correre fiumi di 
inchiostro e lasceranno i pro­
fughi al loro destino. Non si 
deve sognare come, in que­
sti pochi anni che ci separa­
no dalla liberazione del Viet­
nam. tutto è stato fatto per 
aqgravare i problemi creati 
dalla guerra, e nulla per ri­
solverli: dal rifiuto degli Sta­
ti Uniti a versare al Vietnam 
il contributo promesso, alla 
indifferenza dei governi più 
direttamente responsabili, che 
dopo aver creato profughi ci 
pare abbiano sempre prete­
so che il loro problema ve­
nisse risolto dal Vietnam o 
dai paesi adiacenti. Ma è mai 
possibile ritenere sul serio 
che paesi sottosviluppati pos­
sano fare ciò che i paesi ric­
chi, e responsabili, si sono 
deliberatamente e freddamen­
te, rifiutati di fare? 

Il richiamo alla realtà e 
alla raaione si unisca dunqup 
al richiamo al sentimento di 
solidarietà umana, per imve-
dire che questo sia solo stru-
mento di una campagna che 
potrebbe soddisfare i buoni 
sentimenti dei promotori e 
placare la cattiva coscienza 
di altri, pur lasciando irri­
solto il problema Su questo 
terreno allora la classe ope­
raia. i lavoratori, i militanti 
dell'Italia e dei paesi euro­
pei che si erano già levati 
contro la produzione ?H sca­
la industriale di profughi at­
tuata con la guerra america 
na. dovrà dare un suo con­
tributo, per quanto possa 
sostare in termini di aiuto 
reale e di esame di coscien­
za. Il problema è troppo gra­
ve perché esso debba essere 
ristretto entro i limiti del­
l'esercitazione retorica, o en­
tro quelli della pur legittima 
emozione. 

Imbarcazioni di profughi 

La Malaysia attenua 
le dure misure 

KUALA LAMPUR — Di fronte alle reazioni indignate 
che ha suscitato la dichiarazione del vice primo ministro 
malese, in cui si affermava l'intenzione di sparare a vista 
sui profughi vietnamiti per impedirne lo sbarco, il capo 
del governo, Hussein, ha inviato un telegramma al se­
gretario generale dell'ONU, in cui precisa che « le misure 
per impedire ulteriori arrivi di profughi non compren­
dono anche l'uso delle armi ». Hussein ha aggiunto che 
« per quanto riguarda la gente che già si trova nei nostri 
campi, noi abbiamo concedo un permesso di soggiorno 
temporaneo solo in attesa che trovino una sistemazione 
definitiva altrove e che ci siano precisi impegni e prò 
grammi che ciò avvenga entro un lasso di tempo ragio 
nevole». Il ministro degli interni Ghazaii Stafle ha 
aggiunto che la Malaysia continuerà a respingere in 
mare apeito le imbarcazioni dei profughi. 

Dal canto suo la Thailandia ha riconfermato, con una 
dichiarazione del generale Sermna Korn, comandante 
in capo delle forze armate, il suo intento di rimpatriare 
coattivamente i 40 mila profughi cambogiani, a meno 
che l'ONU si impegni a trovare una loro sistemazione 
in paesi terzi. 

Echi a una proposta 
lanciata dal « Corriere » 

ROMA — L'appello, lanciato ieri dal sociologo Alberoni 
dalle colonne del « Corriere della Sera », nel quale veniva 
proposto, tra l'altro, che l'Italia ospiti 50.000 profughi 
vietnamiti e che il Parlamento stanzi 250 miliardi di lire 
per le attività di solidarietà nei confronti dei fuoriusciti. 
ha già suscitato alcuni echi. Il capogruppo socialista 
Balzamo ha affermato che si tratta di una proposta 
che « deve essere positivamente valutata ». L'onorevole 
Fortuna e il sen. Signori, entrambi del PSI. come pure 
il deputato radicale Teodori, si sono pronunciati favo­
revolmente. Anche il segretario italiano dell'UNICEF, 
Farina, ha definito « interessante » la proposta di Al 
beroni, a anche per rispondere positivamente alle accuse 
rivolte alle nazioni occidentali criticate per la loro indif­
ferenza a! problema ». 

L'associazione Italia-Vietnam, con una dichiarazione 
di Vera Boccara, ha definito l'iniziativa « utopistica e 
strumentale » e tale da « lasciare perplessi ». L'esponente 
di «Italia-Vietnam» ha aggiunto: «Certo il problema 
esiste ed è drammatico; bisogna dunque fare qualcosa 
ma anche andare all'origine dei problemi. Si tratta cioè 
di aiutare il Vietnam a risalire la china dopo oltre 
trent'anni di guerre che l'hanno portato ad una situa­
zione economica spaventosa. In questo senso esistono 
precise responsabilità degli Stati Uniti che non hanno 
rispettato l'articolo 21 del trattato di pace, che riguar­
dava proprio il pagamento dei danni di guerra e i con­
creti piani di aiuti economici ». 

In serata, un comunicato della Presidenza del Con­
siglio ha ricordato che il governo italiano definì la sua 
posizione, in merito al problema dei profughi, nel mag­
gio scorso, confermando la sua disponibilità ad accogliere 
in Italia profughi vietnamiti, ai quali fosse possibile 
trovare una sistemazione idonea. 

Continuazioni dalla prima pagina 

Dal consiglio dei ministri degli esteri dei nove riunito a Parigi 

Apprezzamento europeo per il SALT 2 
La CEE propone una conferenza mondiale sotto Pegida dell'ONU per il drammatico problema dei 
profughi indocinesi - Sul Medio Oriente, crìtica agli ostacoli frapposti da Israele ad una pace globale 

Dal nostro inviato 
PARIGI — I nove hanno 
espresso ieri un apprezzamen­
to sostanzialmente positivo 
del trattato Salt 2. firmato e 
Vienna da Carter e Breznev. 
I ministri degli esteri dei no­
ve paesi della Comunità, che 
si sono riuniti a Parigi per 
uno scambio di vedute sui 
problemi attuali di politica 
estera (anche in previsione 
del Consiglio europeo che si 
riunirà a Strasburgo domani 
e giovedì prossimo), si sono 
riservati comunque una valu­
tazione definitiva in attesa di 
conoscere i dettagli del ver­
tice di Vienna. Ciononostante 
non hanno mancato di inqua­
drare l'avvenimento in quel 
processo di approfondimento 
della distensione che viene ri­
tenuto fondamentale per ga­
rantire pace e sicurezza e che 
deve trovare, a loro avviso. 
uno dei canali principali nel 
prosieguo dell'applicazione 
dell'atto conclusivo della con­
ferenza per la sicurezza e la 
collaborazione europea di Hel­
sinki e nella sua rivitalizza­
tone. 

Il giro di orizzonte effettua 
to a Parigi si è quindi con­
centrato da una parte sulia 
preparazione della terza tap­
pa della conferenza per la si­
curezza che dovrà svolgersi 
nel novembre del I960 a Ma-
Jnd e dall'altra sui rapporti 
^st ovest e le crisi regionali 
che coinvolgono le due super­
potenze e che riguardano in 
primo luogo il Medio Oriente 
e l'Asia. 

Due fatti nuovi sono emersi 
dall'esame di questi due ulti­
mi scacchieri: primo, l'impe­
gno che i nove affermano di 
volere assumere per risolve 
re il « drammatico problema 

La famiglia SECCHIA noi 
potendolo fare personalmen­
te. ringrazia tutti coloro che 
hanno partecipato con pro­
fondo dolore la scomparsa 
del caro 

MATTEO 

che pone l'esodo incessante 
e crescente di rifugiati dalla 
penisola indocinese ». ritenu­
to uno degli aspetti più dolo­
rosi della crisi che ha inve­
stito quell'area del mondo; 
secondo, una presa di posi­
zione più decisa sulla neces­
sità di addivenire in Medio 
Oriente ad una « soluzione glo­
bale di pace » per evitare il 
riaccendersi della spirale del­
la violenza. Sono questi gli 
aspetti più incisivi di una riu­
nione di routine che aveva 
principalmente lo scopo di 
mettere a punto valutazioni e 
prese di posizione su situa­
zioni che si troveranno sul 
tappeto del vertice di Stra­
sburgo assieme alla questio­
ne più bruciante del momen­
to. di cui si è discusso ieri 
stesso a Lussemburgo: vale 
a dire la capacità dell'Euro­
pa di far fronte alla crisi 
energetica e di elaborare 
quindi una politica concorda­
ta di armonizzazione delle eco­
nomie dei vari paesi europei. 
di risparmi, di ricerca di nuo 
vi fonti di energia, di dialo­
go concreto e costruttivo coi 
paesi produttori di petrolio e 
infine, ma non ultimo in or­
dine di importanza, la capa­
cità di tenere testa agli egoi­
smi prevaricatori degli Stati 
Uniti senza il cui accordo 
qualsiasi piano europeo di 
coordinamento sarebbe desti­
nato al fallimento. 

La tragedia dei profughi in­
docinesi (vietnamiti, khmer e 
Iao) ha assunto qui a Parigi 
una dimensione nuova. Già la 
Francia aveva deciso, dome­
nica, di dare il suo accordo 
al progetto di aiuto multila­
terale lanciato nel maggio 
scorso dal segretario genera­
le dell'ONU Waldheim. e la 
Gran Bretagna aveva propo­
sto l'idea di una conferenza 

1 mondiale nel quadro delle Na­
zioni Unite. Questo progetto 
è stato fatto ieri proprio dai 
nove ministri degli esteri del­
la Comunità, i quali hanno 
deciso un « infercenfo imme­
diato presso l'alto commissa­
riato dell'ONU perché sia riu­
nita d'urgenza una conferen­
za mondiale incaricata di sin 

m' diare con le parti interessate 

la soluzione pratica del pro­
blema »; uno sforzo concreto 
in favore dei rifugiati, da par­
te dell'intera comunità inter­
nazionale: un passo dei gover­
ni della Comunità europea su 
tutti gli aspetti della questio­
ne nei confronti del governo 
del Vietnam e di quelli del-
l'ASEAN. Per parte sua il 
governo italiano he sottolinea­
to che nelle ultime settimane 
il contributo dell'Italia all'al­
to commissariato dell'ONU 
per i rifugiati è stato raddop­
piato, ed altre forme concre­
te di aiuti sono state previste. 
tra le quali quella di accoglie­
re sul nostro territorio due­
cento profughi. Nel contem­
po la commissione esecutiva 
della CEE ha stanziato un 
aiuto nei confronti della Ma­
lesia il cui governo si sareb­
be impegnato proprio ieri a 
non respingere più i profughi 
che stanno giungendo sul suo 
territorio. 

Affrontando la questione 
medio-orientale, ieri i mini­
stri degli esteri dei nove, 
dopo aver ricordato la loro 
precedente dichiarazione del 
26 marzo scorso in cui si par­
lava del trattato di pace 
Israele-Egitto sottoscritto a 
Washington tra Begin. Sadat 
o Carter, hanno riaffermato 
che « una pace giusta e du­
revole» in quell'area cruciale 

« non potrà aversi che sulla 
base di una soluzione globa­
le» fondata su questi quattro 
principi: 1) inammissibilità 
dell'acquisizione di territori 
con la forza; 2) necessità per 
Israele di porre fine all'occu­
pazione dei territori che esso 
mantiene dal conflitto del 
1967; 3) rispetto dolla sovra­
nità. integrità territoriale e 
indipendenza di tutti gli Stati 
della regione ed il loro dirit­
to a vivere in pace entro 
frontiere sicure e riconosciu­
te: 4) riconoscimento che 
nello stabilire una pace giu­
sta e durevole si deve tener 
conto dei diritti dei palesti­
nesi. 

I nove deplorano quindi 
« ogni azione o dichiarazione 
che possa costituire ostacolo 
nella ricerca della pace » e 
in particolare ritengono tche 
Israele dece porre fine, nei 
territori occupati, alla sua po­
litica di insediamenti ». die 
essi giudicano « illegale in 
termini di diritto internazio­
nale ». 

Da Parigi è stato lanciato 
poi un appello alle parti af­
finchè pongano fine « alla spi­
rale della violenza nella re­
gione*. constatando allo stes­
so temDO che «falline prese 
di posizione o dichiarazioni 
del governo israeliano sono 
suscettibili di ostacolare la 

ricerca di una soluzione glo­
bale »• Tali vengono indicate 
in particolare le rivendica­
zioni a termine da parte di 
Israele della sovranità sui 
territori occupati, rivendica­
zioni ritenute « incompatibili 
con la risoluzione 242 del-

• l'ONU che ha sancito il prin­
cipio della inammissibilità 
della acquisizione di territori 
con la forza ». 

Nel quadro di questa presa 
di posizione sul Medio Orien­
te. i nove hanno affrontato 
anche la questione libanese 
deplorando ogni atto che met­
ta in pericolo la sicurezza di 
quella nazione e invocando 
la restaurazione dell'autorità 
del governo libanese sull'in­
sieme dei suoi territori e in 
particolare sulla parte meri­
dionale. I nove esprimono allo 
slesso tempo « grave preoccu­
pazione* per le difficoltà rhe 
la forza di pace dell'ONU 
(di cui fanno parte anche al­
cuni paesi dei nove) incon­
tra nella esecuzione del suo 
mandato, e fanno appello a 
tutte le parti affinchè rispet­
tino le decisioni del Consiglio 
di Sicurezza che pronrio in 
questi giorni ha rinnovata a 
nuesta forz^ il mandato iti 
mantenere la pace in quella 
regione. 

Franco Fabiani 

Una lettera a Husak del segretario Militello 

Passo della CGIL per l'arresto 
di dissidenti in Cecoslovacchia 

ROMA — Il segretario confe­
derale della CGIL Giacinto 
Militello. responsabile delle 
relazioni internazionali, ha in­
viato a Gustav Husak, presi­
dente della Repubblica socia­
lista di Cecoslovacchia la se­
guente lettera: « Illustre si­
gnor presidente, le scriviamo 
dopo aver appreso dalla stam­
pa la notizia dell'arresto di 
almeno dieci cittadini ceco­
slovacchi membri di «Char-

ta 77» e del «Comitato per 
la difesa degli ingiustamente 
perseguitati ». Questi cittadi­
ni. a quanto risulta, sono sta­
ti genericamente accusati di 
« attività eversive » senza ul­
teriori convincenti precisazio­
ni. La notizia ci allarma e ci 
porta a ribadire le nostra 
convinzione che la libertà di 
esprimere e manifestare la 
propria opinione va sempre 
difesa perchè essa è alla ba­

se di ogni convivenza civile e 
democratica. Come tale essa 
è anche riconosciuta interna­
zionalmente. Ci rivolgiamo a 
lei perchè, se i fatti risultas 
sero veri, voglia decidere un 
intervento tale da accertare 
rapidamente la verità e da 
restituire la libertà ai citta­
dini arrestati per «vere 
espresso democraticamente 
la loro opinione ». 

Sciopero 
blico impiego? Non si può 
rinviare ancora il varo della 
legge-quadro che deve forni­
re sedi chiare per il nego­
ziato e certezza di tempesti­
va attuazione degli accordi e 
la decisione di rendere tri­
mestrali gli scatti di contin­
genza come avviene nell'in­
dustria e in altri settori del 
lavoro dipendente. 

Allo stesso modo la norma­
lizzazione della situazione .sin­
dacale nell'industria median­
te una sollecita conclusione 
delle vertenze contrattuali è 
la premessa necessaria per 
impegnarsi più a fondo sui 
problemi riguardanti la pro­
grammazione. l'occupazione e 
il Mezzogiorno. 

I contenuti delle vertenze si 
collegano infatti, ai nodi del­
la crisi economica, dell'occu­
pazione e del sottosviluppo 
dell'Italia meridionale e in­
sulare. 

Lo sciopero generale di og­
gi è contro la politica dei 
rinvìi, delle mezze misure, dei 
tamponamenti, perché cosi 
non si esce dallo stato di 
incertezza in cui vive il Pae­
se. Tutta l'esperienza com­
piuta finora lo dimostra. 

Lo sciopero generale di og­
gi non è l'effetto di un moto 
di impazienza o di rabbia, è 
una azione molto meditata a 
cui farà seguito la grande 
manifestazione nazionale dei 
meccanici del 22 giugno e le 
iniziative di lotta già previ­
ste da altre cateaorie. 

Lo sciopero generale oggi 
realizza un momento di unità 
del mondo del lavoro in una 
fase delicata della vita poli­
tica del Paese. E' un atto di 
volontà a sostegno di quelle 
decisioni dell'EUR che defini­
scono il ruolo 'del sindacato 
come forza di cambiamento 
della società. Le forze poli­
tiche democratiche, il nuovo 
Parlamento il Paese possono 
contare su un movimento sin­
dacale che pur tra difficoltà 
ed anche errori è deciso a 
lottare contro ogni tentativo 
di riportare indietro la si­
tuazione ed è nello stesso tem­
po disponibile ad appoggiare 
responsabilmente ogni passo 
avanti che si vuole compiere 
per risanare e rinnovare la 
società italiana. 

Abbraccio 
ington. Non si può parlare di 
una vera e propria inversione 
di tendenza ma viene gene­
ralmente ammesso che una 
notevole correzione di rotta è 
stata compiuta. Tra URSS e 
Stati Uniti, oggi, non preval­
gono più gli elementi di rot­
tura. Sembra farsi strada in­
vece una spinta alla coope­
razione di cui l'accordo sul 
Salt 2 e l'impegno a iniziare 
la trattativa per il Salt 3 co­
stituiscono la base. Gli avve­
nimenti successivi — e prima 
di tutto l'atteggiamento del 
Senato americano sulla que­
stione della ratifica -~ ci di­
ranno quanto essa sia solida 
e duratura. 

Un fatto tuttavia emerge 
già oggi con grande chiarez­
za. Ed è che senza l'incontro 
tra Carter e Breznev il pro­
cesso degenerativo che si era 
andato accentuando nei rap­
porti tra URSS e Stati Uniti 
avrebbe potuto precipitare 
verso sbocchi fortemente 
preoccupanti. Lo si ricava dal­
la constatazione che accanto 
agli aspetti positivi, senza 
dubbio assai rilevanti, del 
vertice di Vienna, non ne 
mancano di problematici. Il 
più importante di esso è che 
i capi delle due superpotenze 
non sono riusciti a trovare 
un linguaggio comune sui 
problemi che vanno al di là 
dei rapporti strettamente bi­
laterali tra i due paesi. Limi­
tata sulla questione, senza 
dubbio cruciale, della corsa 
alle armi nucleari, la conflit­
tualità tra URSS e Stati Uni­
ti rimane aperta in molte a-
ree del mondo. 

Nessuna intesa, ad esempio, 
si è profilata per il Medio 
Oriente. E altrettanto vale 
per l'Africa e per l'Asia. Sul 
Medio Oriente Carter non è 
riuscito ad ottenere da Brez­
nev un minimo sostegno al 
trattato di pace tra Egitto e 
Israele né l'assicurazione che 
l'URSS coopererà al rinnovo 
del mandato delle truppe del­
l'ONU in alcune zone del Si­
nai. Sull'Africa, dove le diffi­
coltà americane si vanno ac­
centuando. Breznev ha riba­
dito Ut posizione secondo cui 
l'URSS non rinuncerà a for­
nire appoggio ai movimenti 
di liberazione antimperialisti: 
sull'Asia, infine. Carter ha a 
sua volta ribadito Ut posizvt-
ne americana sulla necessità 
del ritiro delle truppe viet­
namite dalla Cambogia quale 
condizione di un assetto pa­
cifico della penisola indoci­
nese. 

In altri termini Ut lotta tra 
le due superpotenze per indi­
rizzare, a proprio favore, o-
vunque ciò sia possibile, il 
corso delle cose rimane aper­
ta perpetuando il pericolo 
rhe i suoi sviluppi incidano 
negativamente negli stessi 
rapporti strettamente bilate­
rali. Al tempo stesso, pero, il 
punto fermo — se tale ri­
marrà — della firma del Salt 
2 e dell'impegno ad iniziare 
rapidamente le trattative sul 
Salt 3 può contribuire a 
sdrammatizzare i motivi di 

conflittualità « periferiche ». 
L'intreccio fra questi due e-
lementi — ruolo dell'accordo 
sulla limitazione delle armi 
strategiche sui conflitti tperi-
ferici» e incidenza dei conflitti 
« periferici * sullo sviluppo di 
una politica di disarmo nu­
cleare — ha costituito la so­
stanza del vertice di Vienna. 
Esso non è stato sciolto e 
probabilmente non poteva es­
serlo. 1 capi delle due super­
potenze hanno scelto, di 
fronte a quest'i difficoltà, di 
attribuire al Salt il valore, 
del resto essenziale, di prima 
garanzia che l'URSS e gli 
Stati Uniti intendono fare il 
possibile per evitare dì esse­
re trascinati in una crisi di­
retta. 

< Signor presidente — ha 
detto Carter a Breznev — 
lutti e due abbiamo figli e 
tutti e due vogliamo che essi 
vivano e vivano in pace. Ab­
biamo lavorato duramente per 
dare a noi stessi e ai figli 
delle nostre nazioni questa si­
curezza ». E Breznev: « Con­
cludendo il Sali 2 abbiamo 
fatto un passo importante lun­
go la strada del migliora­
mento delle relazioni sovieti-
coamerìcane e. in conseguen­
za, dell'intera situazione in­
temazionale ». 

Sono parole meditate e im­
portanti, che non venivano 
pronunciate da parecchio tem­
po né dall'una né dall'altra 
parte. Ma esse si riferiscono 
ad un accordo, il Salt 2, che 
oltre ad essere importante in 
sé stesso doveva però anche 
costituire la chiave ver apri­
re una porta oltre la quale 
si profilavano altri traguar­
di: il restringimento, appun­
to, delle aree di conflittuali­
tà tra URSS e Stati Uniti 
nel resto del mondo. Questo 
traguardo si è rivelato più di­
stante di auanto fosse lecito 
pensare all'inizio del vertice. 
Ciò è dovuto da una parte 
all'estrema complessità e no­
vità dei problemi definii * ne 
riferici » del mondo di oggi 
e dall'altra al ridotto potere 
delle due superpotenze di do­
minarne il corso in un senso 
o in un altro. 

Nuovi, ad esempio, sono 
molli dati del problema me-
aiorieniale aove le due super­
potenze. se possono evitare di 
farne un motivo di urto di­
retto, non possono tuttavia, 
ne l'una ne l'altra, parlare 
a nome di tutti i protagonisti. 
Al tempo stesso sta Mosca 
che Washington sono spinte ad 
agire per conservare ed even­
tualmente estendere le posi­
zioni acquisite: gli americani 
facendo leva sul trattato di 
pace tra Egitto e Israele, i 
sovietici facendo leva sulla 
ostilità dei palestinesi e degli 
altri paesi arabi. 

Ancora più illuminante, da 
questo punto di vista, è for­
se il problema dell'Iran. La 
situazione attuale in quel pae­
se sfugge sia all'America che 
all'URSS. Ma entrambe le due 
superpotenze tendono a fare 
in modo l'una di limitare il 
danno subito e l'altra di ac-
quisire vantaggi fin qui mai 
ottenuti. Il risultato è la dif­
ficoltà di trovare un accordo 
di « neutralità » da parte 
di entrambe. 

In Africa d'altra parte, mol­
te cose sfuggono al controllo 
di Mosca come di Washing­
ton. Ma sia Mosca che Wash­
ington tendono a giocare 
tutte le pedine possibili in un 
gioco la cui posta non è più 
e non può più essere, il do­
minio dell'Africa bensì la con­
quista di posizioni che posso­
no contare nella partita com­
plessiva. E cosi è per l'Asta. 
Né Mosca né Washington han­
no posizioni dominanti sugli 
alleati risoettivi. ma sia Mo­
sca che Washington sono in­
teressate a diminuire la in­
fluenza dell'altra e allarga­
re Ut propria. 

Si tratta, in realtà, di una 
lotta che ormai ha poco in 
comune con quella tradizio­
nale per la conquista di posi­
zioni dominanti nelle specifi­
che aree di conflittualità. E' 
piuttosto il suo colpo di co­
da. Perchè in definitiva, la 
tendenza prevalente del mon­
do di oggi non è più al rag­
gruppamento sotto l'ombrel­
lo « protettivo * dell'una o del­
l'altra superpotenza bensì al­
la conquista di spazi autono­
mi che non necessariamente 
e non dappertutto, e anzi in 
misura sempre minore rispet­
to al passato, porta questo o 
quel paese a rigide € scelte 
di campo ». Ed è precisamen­
te tale dato nuovo che rende 
oaai meno pericolosa la con­
flittualità tra URSS e Stati 
Uniti nelle aree « periferi­
che* anche se essa rimane 
dopo Vienna, averta e acuta 
nonostante l'abbraccio, che 
non ha precedenti ne^n sto­
ria dei rapporti ira URSS e 
Stati Uniti, tra Carter e Brez­
nev. 

Roma 
vano forte mille e mille voci. 
Una richiesta perentoria, un 
atto d'accusa anche contro 
chi non fa nulla per garantire 
a questa città un clima di ci­
vile convivenza. « Freda e 
Ventura stanno al mare, mi­
nistro Rognoni che ci stai a 
fare », rincaravano la dose 
altre migliaia di voci. Il ser­
pente lunghissimo del corteo 
ha impiegato più di mezz'ora 
a sfilare tutto lungo via Ca­
vour. scandito dagli striscioni 
e dalle bandiere. C'erano le 
fabbriche, la Voxson, la Se-

lenia. la Contraves. la Fatme 
con i simboli dei consigli dei 
delegati i drappi rossi della 
FLM. gli striscioni delle cel­
lule comuniste. C'erano le se­
zioni della città, i circoli del­
la FGCI. Ma non c'erano solo 
i compagni. In mezzo alle al­
tre le bandiere del PSI, del 
PdUP, rappresentanti e dele­
gazioni dei sindacati unitari 
e delle altre forze politiche. 
uno striscione del partito ra­
dicale. 

Ma quello elle più colpiva 
era la solidarietà della gente. 
un sentimento visibile, quasi 
palpabile. Una solidarietà che 
dà più forza alla democrazia. 
alla battaglia contro il fasci­
smo e la violenza. La solida­
rietà di chi batteva le mani 
davanti al corteo, di chi lo 
salutava dalle finestre. 

E dopo via dei Fori Impe­
riali il grande corteo è arri­
vato a SS. Apostoli. Il lungo 
e stretto rettangolo della piaz­
za non ce l'ha fatta a conte­
nere tutti e molti sono rimasti 
fuori, lungo via IV Novembre 
fin quasi a piazza Venezia. E 
un saluto prolungato ha salu­
tato l'inizio del comizio men­
tre sul palco salivano, assie­
me ai dirigenti del PCI. il 
sindaco di Roma, il prosinda­
co Benzoni, i rappresentanti 
degli altri partiti democratici 
(c'erano esponenti del PSI. 
della DO e della Federazione 
CGIL-CISL-UIL. 

I fascisti — ha detto il com­
pagno Staderini. segretario 
della sezione Esquilino — han­
no attaccato la sezione piena 
di persone, di uomini, di don­
ne. Stavamo discutendo, riflet­
tendo. I criminali hanno cer­
cato una strage, pensavano 
di piegarci, di allontanarci 
dalla gente, di metterci pau­
ra. Ma non ci riusciranno. 
non ci sono riusciti. Quella 
riunione continua, la nostra 
lotta continua e con più forza. 

C'è oggi a Roma — ha det­
to il compagno Ciofi. segreta­
rio della Federazione — una 
nuova minaccia fascista, una 
trama dell'eversione nera che 
colpisce i comunisti e l'intera 
democrazia. Una trama di at­
tentati e di assalti che por­
tano le sigle sanguinarie e 
oscure ma che ha al suo cen­
tro il partito del caporione Ai-
mirante e di Rauti. Si cono­
scono i covi da cui partono le 
violenze, è necessario chiu­
derli. è necessario mettere i 
fascisti in condizione di non 
nuocere. E non pochi — ha ag­
giunto il compagno Chiaromon-
te. della direzione del PCI — 
sono i ritardi, le incertezze, le 
omissioni sui temi dell'ordine 
pubblico a'Roma da imputa­
re al governo. Chiediamo che 
si agisca con efficacia e que­
sto non nell'interesse del no­
stro partito ma in quello di 
tutta la città. Non vogliamo 
che ci siano più violenze di 
ogni genere, non vogliamo che 
ci siano più vittime da ogni 
parte. 

Se qualcuno si illude — ha 
aggiunto Chiaromonte — die 
dopo le elezioni si. possa at­
taccare il movimento operaio 
cercando di assestargli dei 
colpi non si facciano illusio­
ni. questo tragico disegno non 
passerà. Hanno preso la paro­
la anche i rappresentanti del-
l'Anpi, Lordi, e della federa­
zione sindacale unitaria Fa­
tica. 

Sardegna 
no giocato a determinare 
questa flessione? Fenomeni 
oggettivi: la grave crisi — 
economica, sociale, di pro­
spettiva culturale e civile — 
che attraversa oggi la regio­
ne. e che gioca tutta a favo­
re delle forze dello sfascio. 
della conservazione e del 
clientelismo. Una dura con­
troffensiva politica: lo ha ri­
cordato in un commento a 
caldo il compagno Gavino An-
gius. segretario regionale co­
munista, quando ha parlato 
di «un continuo attacco con­
tro il PCI mirante a distorce­
re le sue posizioni politiche e 
le sue proposte». Ma esisto­
no altri elementi di riflessio­
ne che dovranno trasformar­
si in critica serrata già dai 
prossimi giorni e nei prossi­
mi mesi. 

C'è intanto il risultato ne­
gativo dei maggiori centri 
urbani: il meno 4.6 di Ca­
gliari città; l'arretramento a 
Sassari e Nuoro. Una fles­
sione netta che sembra 
poter essere individuata nel 
giudizio di una fascia sostan­
ziosa di ceto medio urbano, 
mentre d'altra parte si con­
ferma la forza comunista nel­
la « provincia ». nei centri 
operai, nelle zone tradizional­
mente « forti » per il PCI e le 
sinistre. L'astensione dal voto 
ha anche pesato. L'affluenza 
alle urne è stata minore ri­
spetto ai livelli delle elezioni 
politiche e della consultazio­
ne europea. Una riflessione su 
questo elemento non può es­
sere azzardata a poche ore dal 
voto, ma è forse legittimo 
pensare che l'astensione ab­
bia « penalizzato » in buona 
misura le sinistre nel loro 
complesso. 

La DC — per contro — non 
ha raccolto tutto quello che 
poteva aspettarsi. Il partito 
maggioritario si attesta in 
Sardegna sui risultati delle 
elezioni politiche (circa il 38 
per cento) che a sua volta ri­
producevano l'esito delle pre­
cedenti regionali. II risultato 
è deludente per una forza che 
— in occasione della campa­

gna elettorale — aveva mes­
so in campo e mobilitato tutti 
gli strumenti clientelari, il ri­
catto sfacciato, l'arroganza 
del potere. La DC non esce 
dunque vittoriosa da questa 
consultazione, riconferma la 
sua stasi e i limiti di una 
politica fondata sull'immobili­
smo e sulla incapacità di go­
verno. 

Nel panorama delle sinistre 
i socialisti superano di poco 
l'il per cento dei suffragi e il 
loro risultato cresce rispetto 
alle politiche (8,9 per cento) 
ma con P11.2 per cento non 
raggiungono il livello (11.7 per 
cento delle regionali del '74. 
Un risultato positivo è in­
vece quello del Partito Sardo 
d'Azione, presente come già 
nelle politiche con lista pro­
pria. Il partito dei «quattro 
mori » sale al 3,3 per cento 

| confermando il proprio radi-
camento all'interno della so­
cietà .sarda. 

C'è una ridistribuzione di 
voti nell'area delle forze mi­
nori. E non è certo una con­
ferma dei radicali che pur 
mantenendo le posizioni nei 
maggiori centri urbani arre­
trano rispetto alle politiche. 
II partito di Pannella, che 
ha praticamente monopolizza­
to durante la campagna elet­
torale i canali delle tv e del­
le radio locali, cala rispetto 
al 3 giugno. 

Forze intermedie: crescono 
i repubblicani con il 3,3 per 
cento (alle politiche 1*1,9 per 
cento), i socialdemocratici con 
il 4.6 per cento (alle politiche , 
il 3,3 per cento); pressoché 
stazionari i liberali che si 
attestano sul 2 per cento. Un 
punto a testa per il PDUP e 
per la lista di Nuova Sini­
stra Sarda. Ultimi i fascisti 
del MSI che scontano più che 
nella consultazione politica 
la scissione dei dissidenti di 
Democrazia Nazionale. Il MSI 
scende dal 6.2 al 5.3 per cen­
to e perde due seggi rispetto 
alle precedenti regionali. 

Per quanto riguarda la nuo­
va composizione dell'Assem­
blea regionale si possono fare 
solo delle previsioni. Sarà 
necessario attendere lo scru­
tinio e il computo delle pre­
ferenze. l'attribuzione dei re­
sti. la suddivisione dei seggi 
sui risultati definitivi. 

L'esito delle elezioni sarde 
si allinea dunque a quello 
delle consultazioni politiche 
nazionali. Ne ripropone le dif­
ficoltà. gli interrogativi, i 
problemi difficili é comples­
si. il dovere di una rigorosa 
riflessione anche e soprattut­
to per il PCI e le sinistre. 

Dichiarazione 
del compagno 
Gavino Angius 

Il compagno Gavino An­
gius. segretario regionale del 
PCI. ha rilasciato ieri sera 
questa dichiarazione: 

«Il PCI in queste elezioni 
conferma sostanzialmente il 
risultato delle precedenti re­
gionali. registrando invece 
una sensibile flessione rispet­
to alle ultime elezioni politi­
che. Occorre tener conto del­
la grande avanzata che il Par­
tito aveva avuto nel 1974. che 
nel corso di questi anni il 
PCI è stato sottoposto ad un 
continuo attacco mirante a 
distorcere le sue posizioni po­
litiche e le sue proposte. In 
genere, per le elezioni regio­
nali. si registra soprattutto .-
per il PCI una divaricazione 
rispetto ai risultati delle ele­
zioni politiche nazionali. D'al­
tra parte diversi elementi 
concorrono a determinare que­
sta forbice e principalmente 
l'uso clientelare del potere 
da parte della DC e dei suoi 
alleati. Nonostante ciò la DC 
non aumenta i suoi voti men­
tre le sinistre nel loro insie­
me confermano la loro forza 
e il Partito Sardo d'Azione ot­
tiene un significativo risultato. 

Queste elezioni impongono 
comunque anche al nostro 
partito una riflessione appro­
fondita che sarà fatta, col con­
sueto rigore, nei prossimi gior­
ni dai suoi organi regionali e 
federali. Si può però già dire 
clie la gravità della crisi sar­
da è tale da richiedere una 
svolta nella politica regionale 
e che il PCI resta in Sarde­
gna e nel Consiglio regionale 
una forza decisiva per una 
politica di rinascita e di au­
tonomia ». 

Ha votato 
l'84,45% 

degli elettori 
CAGLIARI — Lo panontvall 
4i votanti «ila chiusura 4*1 
se*Si alla ora 14 — —con4o 
i dati fomiti 4sl taratalo otot-
torala dalla Ragiona — oono 
riMltata lo •ofoonth 

Provincia 41 C h i a r i : SS.SS 
(oolìticha 7»; M.OO» POfio-
aalì -74: » 7 . « ) . 

Casoari capotaooo: »S,«0 
(S9.S; «7 ,2 ) . 

Provincia 41 Nuoro: 11,92 
(«3.»: » 3 . 1 ) . 

Nooro caoolnofoi SS.47 
<»1 t»; • « . » ) . 

Provincia 41 lassarli 84.34 
( • 2 . 1 ; « M > . 

Sassari capoluotoi SS.71 
( •5 .2 ; §3 ,2 ) . 

Provincia 41 Orinano* 
• 4 ,10 ( « « . • ; SC.3). 

Oristano capolooso: 17,43 
( •1 .5 , » « , ! ) . 

La aorcontualo ragionala è 
•ari aU'*4,4S (90,2j M , 4 ) . 


